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Tv c& 
Un altro scontro 

OGGI 
Oscurate, sulla base della legge postale, le tre emittenti 

dell'imprenditore milanese e altre due stazioni private che 
irradiavano programmi alla stessa ora e su un'area molto vasta 

Video al buio per Berlusconi 
n pretore dì Torino disattiva i «ponti» 

L'intervento del magistrato, Giuseppe Casalbore, dopo la decadenza (31 dicembre scorso) del decreto governativo - Le tv erano 
state preventivamente diffìdate - Il provvedimento colpisce, oltre a Canale 5, Retequattro e Italia 1, anche Rete A e la Pan tv 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Una botta per 
uno, nell'Incandescente par
tita che si sta giocando in 
Italia sul controllo dei mezzi 
di Informazione. Martedì era 
toccato a Gianni Agnelli sen
tirsi ricordare dal garante 
sull'editoria che non può es
sere padrone tanto della 
Stampa quanto del Corriere 
della Sera. Ieri è stato il pre
sidente del consiglio Craxl a 
subire l'affronto dell'oscura
mento In tutto il Piemonte di 
cinque televisioni private, 
tra le quali le tre emittenti di 
Silvio Berlusconi. 

Il clamoroso provvedi
mento è stato assunto dal 
pretore di Torino, dott. Giu
seppe Casalbore, lo stesso 
magistrato che già un anno e 
mezzo fa aveva oscurato le 
televisioni che trasmettono 
in «interconnessione! su 
gran parte del territorio na
zionale. Il governo allora 
aveva emanato 11 primo •de
creto Berlusconi», così deno
minato perchè 11 principale 
beneficiario era il proprieta

rio di Canale 5, Retequattro 
ed Italia 1, il quale poteva 
tornare a trasmettere in con
temporanea programmi na
zionali e, soprattutto, pub
blicità nazionale che rende 
fior di miliardi. Lo scorso 31 
dicembre è decaduto il terzo 
decreto, il governo non è sta
to più In condizioni di farne 
altri. 

A questo punto il magi
strato si è comportato come 
il garante della legge sull'e
ditoria: ha Interpretato ed 
applicato la legge In vigore. 
Essendo cessata la disciplina 
provvisoria prevista dal de
creto, ha argomentato il 
dott. Casalbore, torna piena
mente in vigore l'art. 195 del 
codice postale, interpretato 
alla luce delle sentenze della 
Corte Costituzionale, che 
vieta ai privati di trasmette
re gli stessi programmi su 
un'area che ecceda l'ambito 
regionale. 

In un primo tempo tutta
via 11 pretore si è limitato ad 
Inviare, Il 9 gennaio, una dif

fida a tutte le televisioni che 
trasmettono In Interconnes
sione. Questa cautela non gli 
aveva evitato un durissimo 
attacco In una nota diffusa 
da Palazzo Chigi, che aveva 
suscitato le proteste di tutti 1 
magistrati torinesi e della lo
ro associazione nazionale. 

In questi ultimi dodici 
giorni il magistrato è andato 
avanti per la sua strada. Ha 
Incaricato la Guardia di Fi
nanza e l'Escopost di con
trollare l programmi delle 
emittenti. Due reti, EuroTv 
(in Piemonte Telestudlo) ed 
Antenna 3 (G.R.P.), hanno 

ottemperato alla diffida, 
modificando gli orari dei 
programmi rispetto alle al
tre regioni. Le altre no, e nel 
loro confronti è scattato ieri 
11 decreto di sequestro delle 
videocassette su cui sono re
gistrati l programmi e di di
sattivazione del «ponti» radio 
usati per trasmettere i se
gnali. 

Le «Fiamme gialle» si sono 
presentate Ieri pomeriggio 
alle 16,30 nella palazzina di 
via Legnano che ospita gli 
studi di Canale 5 e gli uffici 

Rai, fumata nera 
Camiti avvisa: 

'Mercoledì parlo' 
Terrà una conferenza stampa - Un altro voto 
nullo, più smaccato l'ostracismo di De e Psdi 

ROMA — L'appuntamento è 
per le 11 di mercoledì prossi
mo, presso la Federazione 
nazionale della stampa. Il 
grande salone sarà certa
mente pieno: a spiegare, a ri
spondere alle domande dei 
giornalisti sarà Pierre Cami
ti. Lo aveva già fatto sapere 
qualche giorno fa: «Se conti
nua così, se non ci sarà un 
chiarimento, entro la fine 
del mese dirò ogni cosa». 
L'annuncio della conferenza 
stampa è giunto Ieri sera, do
po un'altra votazione nulla 
per 11 consiglio di ammini
strazione della Rai, dopo una 
giornata di incontri (si è per
so 11 conto di quanti ne abbia 
avuti 11 segretario del Psdi, 
Nicolazzl) che hanno dimo
strato due cose: 1) un ulterio
re spappolamento della 
maggioranza, nella quale 
ognuno ormai va per conto 

proprio, ma con una accen
tuata animosità de contro 11 
Psi, quasi che piazza del Ge
sù volesse Intanto reagire su 
questo versante al brutto 
colpo subito con la decisione 
assunta dal garante nel caso 
Fiat-Corsera; lo provano 
non soltanto il rinnovato so
stegno al ricatto del Psdi, at
testato sulla pregiudiziale 
della vicepresidenza, ma an
che l'ostentata decisione, an
nunciata da Bubblco, di vo
tare soltanto i consiglieri 
candidati dalla Oc, l'indiffe
renza — se non una malcela
ta soddisfazione — con la 
quale molti esponenti de 
hanno accolto il provvedi
mento del pretore di Torino 
contro le tv di Berlusconi; 2) 
agisce con sempre maggiore 
sfrontatezza e arroganza 11 
partito «an ti-Camiti», che ha 
radici profonde in una certa 

della concessionaria pubbli
citaria Publltalla. Poco dopo 
è stata la volta delle altre due 
emittenti di Berlusconi. I 
tecnici di Escopost intanto 
hanno disattivato gli im
pianti di Rete A, la televisio
ne controllata da Peruzzo, 
l'editore di Penthouse. Nella 
tarda serata hanno fatto al
trettanto con gli impianti di 
Pan Tv, una televisione mi
lanese controllata da gruppi 
vicini alla De, il cui oscura
mento è stato più complicato 
perchè 11 ripetitore si trovava 
in montagna. 

Nel comunicati diffusi 
dalle televisioni che hanno 
subito 11 provvedimento, vi 
sono toni più misurati che 
nel passato. Il gruppo Berlu
sconi rinnova, naturalmen
te, le critiche al pretore, ri
corda sentenze difformi di 
altri magistrati, chiede ai 
partiti e alle istituzioni una 

firesa di coscienza, insomma 
a legge. Legge che però, 

puntualizza rete A, deve ave
re norme antitrust come per 
l'editoria. Il gruppo Berlu

sconi ha preannunciato ri
corso al tribunale della Li
bertà? 

Molte le prese di posizione 
di esponenti politici. «Sono 
sereno e tranquillo» ha detto 
il ministro Gava; Pillltterl 
(Psl) ha ripetuto critiche e 
censure al pretore; il de Borri 
spiega: «Il pretore non ha 
oscurato, a Berlusconi basta 
sfalzare l'orarlo di trasmis
sione dei programmi; non è 11 
caso né di decreti, né di mi
sure tampone». La vicenda di 
Ieri e quella dell'ultima setti
mana dimostrano, a giudizio 
dell'onorevole Barbato, 
«quanto tempo abbia perso il 
governo». Per Veltroni (Pei) 
emerge la necessità Indicata 
dal comunisti di «leggi chia
re e non di misure che accre
scono l'instabilità del siste
ma... oggi l'unica soluzione è 
In una legge stralcio... sareb
be meglio se l'oscuramento 
non ci Tosse stato, ma queste 
sono le conseguenze di una 
legge che non si è voluto fa
re». 

Michele Costa 

nomenklatura Rai targata 
De, e passa trasversalmente 
per quasi tutti i partiti della 
maggioranza. 

Che cosa dirà Pierre Car-
nlti nella sua conferenza 
stampa e quale il suo stato 
d'animo? L'ex segretario del

la CIsl è di grande riservatez
za e si può esser certi che non 
dirà niente sino a mercoledì. 
SI arguisce, tuttavia, che egli 
consideri con crescente fa
stidio la situazione, né inten
de tollerare che i giochi si 
conducano in eterno sulla 

sua pelle. Negli ambienti del
la Cisl si ricorda ti carattere 
autonomo dell'uomo e si ag
giunge: si può essere certi 
che Camiti spiegherà perché 
si è giunti — eventualmente 
— al punto di rottura, e co
me, indicherà una ad una le 
responsabilità dei diversi 
protagonisti, non guarderà 
in faccia a nessuno. Dire, a 
questo punto, quali margini 
ci siano per evitare la «rottu
ra» e realizzare quello che 
viene definito negli stessi 
ambienti, «un miracolo»; cioè 
un esito positivo della vicen
da, è arduo. 

La cronaca di ieri. La vo
tazione è avvenuta alle 15. Si 
voterà — raccogliendo l'in
dicazione scaturita dal verti
ce convocato lunedì scorso 
dal presidenti delle Camere 
— ancora oggi e poi venerdì; 
altre votazioni saranno suc
cessivamente convocate. Il 
Psdi non ha partecipato al 
voto di ieri; Pri e Psl hanno 
votato scheda bianca; non 
tutti i de — quasi certamente 
i senatori Donat-Cattin e 
Vittorino Colombo — hanno 
seguito l'indicazione di vota
re soltanto 1 6 consiglieri de
signati da piazza del Gesù e 
hanno scritto sulla scheda i 
nomi di tutti i candidati del 
pentapartito; così ha fatto 
anche il liberale Battlstuzzi. 
I risultati: 17 voti Zaccaria; 
13 Balocchi, Bindi e Follini; 
12 Grazioli, Orlandi, Roma-
nò, Pavolini, Menduli e Vec
chi; 11 Zavoli; 10 Camiti e 
Pedullà; 8 Carla Rodotà; 7 

Zincone e Pini; 6 Marina Pi-
vetta; 5 Roppo e Pirastu; 4 
Firpo; poi voti sparsi, tra i 
quali 2 per Cesare Romiti. 
Dopo lo scrutinio si è parlato 
di un vertice di maggioranza 
— sollecitato da Nicolazzi — 
subito dopo l'incontro della 
mattinata con De Mita. Ma il 
Psl non ne aveva molta vo
glia. Pillltterl ha visto Craxi 
dopo la votazione: «Mi ha 
detto — ha riferito il deputa
to del Psl — che la "prudenza 
è la virtù del forti"». Craxl ha 
parlato per telefono anche 
con Nicolazzi. Sempre dopo 
il voto esponenti della mag
gioranza hanno offerto il so
lito repertorio di dichiara
zioni e battute. Si sono pun
zecchiati Battlstuzzi (Pli) e 
Bubblco, questi poi ha la
mentato che «questioni da 
cortile» abbiano impedito la 
ricandidatura di Zavoli (al
tra stilettata al Psi). Bubbico 
ha scherzato nel Transatlan
tico anche con Nicolazzi, che 
voleva sapere chi fosse il 
candidato della maggioran
za: Camiti o Zavoli. A Pilllt
terl che accusava duramente 
la De per l'ostracismo a Car-
nitl, Borri ha replicato ricor
dando i 2 anni e mezzo im
piegati dal socialisti per in
dicare il loro candidato alla 
presidenza. Lapidario 11 
commento di Bernardi (Pei): 
•Il comportamento della 
maggioranza è irresponsabi
le, che ferisce il ruolo del 
Parlamento. Speriamo che si 
ravveda*. 

a. z. 

Dopo il «Corsero», scontro sul «Mattino» 
I socialisti rinnovano l'accusa alla De di aver costruito un loro «monopolio» nel Sud con il giornale napoletano e la «Gazzetta del 
Mezzogiorno» di Bari - Trasparenti accuse del Pri a Palazzo Chigi, dopo la decisione del garante di portare in tribunale Agnelli 

ROMA — Giornali, Rai. tv pri-
vate: sono i tre teatri di batta
glia sui quali la maggioranza si 
affronta con crescente asprez
za. De e Psi sembrano intenzio
nati a restituirsi colpo su colpo: 
se via del Corso lancia una se* 
conda controffensiva nel setto
re dei giornali, attaccando — 
come ha fatto ieri — il monopo
lio realizzato nel Sud dalla De e 
da industriali amici con il con
trollo su «Mattino» e «Gazzetta 
del Mezzogiorno», piazza del 
Gesù reagisce invelenendo la 
polemica e l'azione distruttiva 
verso i progetti socialisti per il 
consiglio e la presidenza Rai. 
La repentina decisione del ga
rante — portare la Fiat in tri
bunale per aver essa illegal
mente acquisito il controllo del 
gruppo Rizzoli e del Corsera — 
na provocato anche la reazione 
del Pri, che prende di mira di
rettamente Palazzo Chigi, 
schieratosi nelle ultime setti
mane apertamente e con inedi
ta risolutezza contro il «mono
polio Fiat». In un editoriale la 
«Voce repubblicana» ritiene 
apertamente che la decisione 

del garante — che ha rovescia
to quella assunta una settima
na prima, sino a coincidere con 
le posizioni di Palazzo Chigi — 
possa legittimare l'impressione 
di «un processo in cui l'autono
mia stessa del garante appariva 
limitata o compromessa». La 
«Voce» raccomanda chiarezza, 
coerenza, prudenza, circospe
zione, rispetto della magistra
tura; non cela una rampogna 
anche per il garante; rinnova le 
accuse agli alleati per la situa
zione di caos determinata nel
l'intero sistema dell'informa
zione. A loro volta due deputati 
del Pri (Arbasino e Alibrandi) 
hanno chiesto che il garante 
tomi alla commissione Interni 
per dare più chiare spiegazioni 
«sulle intemperanze e le impa
zienze di qualche politico», cui 
il professor Sinopoli si è aperta
mente riferito 1 altro ieri, pur 
escludendo di esseme stato in
fluenzato. Anche in questo caso 
bersaglio del Pri appaiono Pa
lazzo Chigi e dirigenti del Psi. 

Intanto negli ambienti Fiat 
si lavora su diverse ipotesi e so
luzioni, tenendo conto del fatto 

che il garante, professor Sino
poli, davanti al tribunale impu
gnerà soltanto gli atti compiuti 
nel dicembre scorso: la Sadip 
(società Fiat) porta al 32 Te 
(maggioranza relativa) la quota 
nella Gemina, che a sua volta 
porta dal 46,28^ al 59.26^ la 
quota del gruppo Rizzoli-Cor-
sera. «In tal modo — osserva 
l'on. Bassanini (Sinistra indi
pendente) — il garante ricon
ferma di ritenere invece legitti
ma la situazione antecedente a 
dicembre». Insomma, bastereb
be alla Gemina riportarsi al 
49,9 Si della quota azionaria 
per sottrarsi all'azione giudi
ziaria? Probabilmente si, ma 
quel 49.9 £ sarebbe egualmen
te sufficiente a garantire alla 
Fiat il controllo del gruppo. «In 
sostanza — avverte Bassanini 
— l'azione del garante, limitan
dosi alle operazioni di dicem
bre, potrebbe rivelarsi alla fine 
un vantaggio per la Fiat. Io e gli 
altri parlamentari che nel mag
gio scorso hanno presentato 
con me un esposto ai tribunale 
di Milano, riteniamo invece che 
sin dal primo momento — otto

bre 1984 — con l'acquisizione 
del gruppo Rizzoli-Corsera 
hanno realizzato una concen
trazione illegale sia la Fiat che 
la Montedison». Si discute an
che di altre ipotesi. Ad esempio 
la cessione della «Gazzetta del
lo Sport» per rientrare nei limi
ti di concentrazione fissati dal
la legge. 

A loro volta i collaboratori 
del garante preparano l'esposto 
per il tribunale di Milano (com
petente perché qui si stampa il 
giornale più diffuso del gruppo: 
la «Gazzetta dello Sport»). Ci 
vorranno una decina dì giorni. 
Quanto impiegherà il tribunale 
a decidere: Per ora si può dire 
che l'azione avviata nel maggio 
'85 dal giurista Enzo Roppo, 
dai parlamentari Bassanini, 
Barbera, Vacca, Bernardi, Vi-
sco. Macciotta, Balbo, Barbato 
e Masina avrà soltanto il 14 
febbraio l'udienza conclusiva e, 
forse, entro aprile il giudizio di 
primo grado. Mentre il presi
dente del tribunale. Alessi, av
verte: «Se c'è urgenza cerchere
mo di bruciare le tappe: ma ab
biamo gli organici deficitari e 

71mila cause pendenti». 
La denuncia dei deputati 

può essere assorbita dall espo
sto che presenterà il garante? 
Lo escludono sia il garante 
stesso che l'on. Bassanini. «Pro
prio perché — spiega Bassanini 
— il garante impugna soltanto 
gli atti compiuti a dicembre, 
mentre noi chiediamo l'invali
dazione della prima operazione 
con la quale Fiat e Montedison 
costituirono le loro posizioni 
dominanti e, perciò, contrarie 
alla legge, collegando tra loro il 
gruppo Rizzoli-Corsera, la 
^Stampa", il "Messaggero". Io 
auspico — aggiunge Bassanini 
— che una volta emessa la sen
tenza di primo grado sul nostro 
esposto, in attesa del giudizio 
di appello, il garante voglia sol
lecitare atti cautelari e urgenti 
in modo da dare certezze alle 
aziende interessate, quali che 
siano i tempi delle successive 
sentenze. Voglio precisare a 
scanso di equivoci — conclude 
Bassanini — che, in presenza 
della apprezzabile ma limitata 
e tardiva iniziativa del garante, 
resta fuori discussione il pieno 
impegno dei parlamentari pro

motori dell'azione presso il tri
bunale di Milano nella lotta 
contro tutti gli altri monopoli 
dell'informazione: da quello 
Berlusconi nelle tv private (c'è 
una nostra proposta di legge 
stralcio) a quello che si è realiz
zato nel Sud con la concentra
zione "Mattino"-"Gazzetta del 
mezzogiorno", sul quale solleci
tiamo analoghe iniziative del 
garante». 

Per quel che riguarda altre 
reazioni, tace la De II Psi, oltre 
a sollevare con enfasi ì casi 
•Mattino» e «Gazzetta» (a vìa 
del Corso c'è stata una riunione 
con Formica e i sindaci sociali
sti di Bari e Napoli), ha presen
tato al Senato una interpellan
za perché siano bloccati i con
tributi statali alle testate con
trollate dal gruppo Gemina. 
Preoccupazione per le sorti del 
{Muralismo, ma anche per quel-
e dei lavoratori delle aziende 

interessate, è espressa in una 
nota delle segreterie confedera
li di Cgil, Cui, Uil concordata 
con le organizzazioni di catego
ria. 

Antonio Zollo 

ROMA — «La ripresa, dopo sei anni, del dialogo politico al vertice 
tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica è senza dubbio un fatto che 
produce già di per sé un generale effetto stabilizzante sul piano 
intemazionale». Così dice Cossiga in un'intervista che appare sul 

firossimo numero di «Realtà Sovietica», la rivista dell'Associazione 
talia-Urss. 

Il presidente della Repubblica, sottolineando la «volontà delle 
due parti di mantenere aperti e regolari» contatti, rileva che l'in
contro Reagan-Gorbaciov ha aperto «una ragionevole prospettiva 
di ricerca di rapporti più stabili e di progressi nei negoziati in 
corso». Uno sviluppo — aggiunge — «al quale credo di poter dire 
che anche l'Italia ha fornito un coerente contributo». In proposito, 
Cossiga si dice convinto che ai paesi dell'Europa occidentale spetti 
•una funzione essenziale nell'indirizzare in senso costruttivo il 

Cossiga sui rapporti 
tra l'Italia e l'Urss 

dialogo e la cooperazione con l'Unione Sovietica e coi vicini del
l'Est». Il presidente della Repubblica afferma che «ciò vale certa
mente per l'Italia, che ha sempre trovato nel quadro dei rapporti 
Est-Ovest, nei quali ha interessi vitali da far valere, stimoli all'ini
ziativa politica e all'utilizzazione di una propria specifica capacità 
di azione diplomatica». Un ruolo «riconosciuto anche dall'Una», 

che «specie in questi ultimi anni, ma nel solco di una tradizione 
ben consolidata ha mostrato particolare attenzione verso i rappor
ti col nostro Paese». 

Il presidente della Repubblica osserva che. naturalmente, l'a
zione dell'Italia si iscrive «nel quadro di solidarietà di interessi 
dell'alleanza difensiva alla quale partecipiamo e delle posizioni 
politiche unitarie concordate tra i Paesi della Comunità europea». 

Alla vigilia di un importante Congresso del Pois, quale augurio 
rivolge Cossiga al Popolo sovietico? «Un augurio di pace — rispon
de il presidente — ai ulteriore benessere e progresso, beni che i 
popoli dell'Urea meritano tanto più pienamente in quanto per essi 
hanno lottato con tanti sacrifici nel passato e per essi continuano 
a lavorare giorno per giorno con tanta energia». Un successo al 
quale Cossiga si augura «possano anche contribuire i rapporti e la 
cooperazione» tra Italia e Urss. 

In contrasto con le posizioni sostenute fin qui 

Andreotti ora dice: 
firmeremo la 

miniriforma Cee 
L'affermazione è stata fatta dopo il colloquio con il ministro 
degli esteri danese Ellemann-Jensen - E il voto del Parlamento? 

ROMA — Incontrando Ieri il 
ministro degli Esteri danese 
Uffe Ellemann-Jensen, ve
nuto a Roma per informare 
il governo italiano sulla po
sizione assunta dal Parla
mento di Copenaghen con
tro la miniriforma della Cee, 
per motivi opposti a quelli 
che stanno dietro il giudizio 
negativo dell'Italia e dello 
stesso Parlamento di Stra
sburgo, il ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti ha 
assunto ieri una singolare 
posizione, che contraddice 
quelle fin qui sostenute dallo 
stesso ministro degli Esteri e 
dall'Insieme del governo ita
liano. Andreotti ha detto in 
sostanza che l'Italia firmerà 
l'«atto unico» nel quale è con
tenuta la minlrlforma. «Sla
mo delusi per 1 risultati di 
Lussemburgo per motivi op
posti a quelli danesi — ha 
detto Andreotti ai giornalisti 
a conclusione del suo collo

quio con Ellemann-Jensen 
— ma riteniamo necessario 
firmare perché è impensabi
le riaprire adesso una di
scussione, sia per le difficol
tà giuridiche, sia perché, ri-
presentando i diversi punti 
di vista, le posizioni sì diver
sificherebbero ulteriormen
te. Riteniamo che non sia po
liticamente utile». 

A questo punto, anche 11 
richiamo di Andreotti al
l'impegno del governo di 
mantener fede, comunque, a 
quello che sarà il voto del 
Parlamento italiano su que
sto argomento (la discussio
ne avverrà a metà febbraio), 
sembra perdere vigore. Che 
vuol dire infatti appellarsi al 
giudizio del Parlamento, e 
poi enunciare già ora una 
posizione netta in favore del
la firma dell'.atto unico»? E 
che cosa vuol dire questo 
pronunciamento a favore 
della firma da parte dell'Ita

lia quando lo stesso Andreot
ti, nel recente incontro con 1 
deputati italiani del Parla
mento europeo avvenuto po
co più di due settimane fa, si 
è espresso in modo del tutto 
contrarlo, invitando anzi l 
nostri parlamentari ad 
esprimersi contro la firma? ' 

In realtà, se si vuole chia
rezza In una vicenda già con
fusa, occorre dire «no» senza 
mezzi termini alla mlnlrifor-
ma, rendendo esplicite le ra
gioni del rifiuto, senza pren
der pretesto dall'opposto 
«no» danese per assumere 
una posizione equìvoca. Ul
teriori pasticciati compro
messi, come quelli con cui si 
è andati avanti fin qui, non 
aiutano certo il cammino 
della riforma. Né aiuta, in 
questo senso, una rettifica di 
posizione del governo italia
no che tra l'altro, dicendo 
ora «sì» al compromesso di 
Lussemburgo, non tiene fede 
neppure al voto espresso dal 
Parlamento europeo. 

Soltanto a meta febbraio 
r«atto unico» sarà 

sottoposto alla sigla 
Lo ha deciso la presidenza olandese, facendo slittare il termi
ne fissato per lunedì prossimo - Una dichiarazione di Corvetti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La «minili- ' 
forma» della Comunutà eu
ropea, per ora, non sarà fir
mata. Il governo olandese, 
che esercita la presidenza di 
turno del Consiglio Cee, ha 
comunicato ufficialmente, il 
rinvio della sigla dell'«atto 
unico» — il testo In cui è sta
to formalizzato il debole 
compromesso raggiunto un 
mese e mezzo fa a Lussem
burgo — che avrebbe dovuto 
aver luogo nella riunione del 
ministri degli estericonvoca-
ta per lunedì e martedì pros
simi a Bruxelles. Ladecisic-
ne dell'Aja era praticamente 
scontata, dopo il voto del 
parlamento danese che, 
martedì sera, aveva respinto 
l'accordo di Lussemburgo 
impegnando il proprio go
verno a non firmarlo. Anche 
il governo italiano, come è 
noto, non era disponibile a 
dare il proprio assenso lune
dì e martedì prossimi, aven
do mantenuto la riserva che 
10 condiziona al parere favo
revole del Parlamento euro
peo, il quale ha criticato 
l'«atto unico», e di quello ita
liano, il quale non lo ha an
cora discusso. 

II modo in cui l'Aja ha reso 
nota la sua decisione, co
munque, è apparso tutt'altro 
che scontato, e ha sollevato 
qualche interrogativo. Nel 
comunicato del governo, in
fatti, si propone per la firma 
dell'«atto unico» una nuova 
data, quella del 17 e 18 feb
braio prossimi. Cioè, con 
ogni probabilità, prima del 
referendum che dovrebbe es
sere indetto in Danimarca 
per superare l'impasse deter
minatasi con il no del Parla
mento, e che secondo gli os
servatori non potrebbe te
nersi prima della fine del 
prossimo mese o l'inizio di 
marzo. Insomma, la riunio
ne si terrebbe nella stessa 
Identica situazione di ades
so, almeno per quanto ri
guarda la Danimarca (ma-
forse anche per quanto ri
guarda l'Italia, dove 11 dibat
tito parlamentare non è pre
visto prima della metà di 
febbraio). 

A rendere le cose ancor 
meno chiare, c'è poi nel co
municato un cenno alla pos-
siblltà che nel Consiglio dei 
ministri degli esteri di lunedì 
e martedì (la riunione è stata 
mantenuta e dovrebbe occu
parsi tra l'altro anche della 
spinosa vicenda della Libia) 
si discuta «l'eventualità di 
una firma da parte di 11 pae
si». Il che appare quanto me
no singolare, giacché, pro
prio il modo in cui, attraver
so la conferenza Intergover
nativa, si è giunti alla stesu
ra dell'«atto unico» esclude la 
possibilità di una decisione 
non unanime. A meno che 
uno del paesi membri non 
decisa di ritirarsi dalai Cee. 
11 che, stando almeno alle 
posizioni ufficiali del gover-
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no, non è però ileaso della 
Danimarca. 

È comprensibile, dunque, 
che le notizie dall'Aia abbia
no provocato sconcerto a 
Bruxelles. La situazione è 
confusa, e ci si aspetta qual
che chiarimento lunedì pros
simo, quando il ministro de
gli esteri danese Ellemann-
Jensen incontrerà il presi
dente della Commissione 
Delors e poi i colleghi del 
Consiglio. Ieri li rappresen
tante di Coopenaghen ha Ini
ziato un «giro di informazio
ne» in tutte le capitali della 
Cee. La prima tappa è stata 
Roma, e non certo a caso, vi
sto che, seppure per motivi 

del tutto opposti (danesi con
tro la «miniriforma» perchè 
troppo «audace», italiani per
chè troppo debole), le posi
zioni dei due governi, oggi 
come oggi, sono oggettiva
mente convergenti. 

In tanta incertezza una so
la cosa appare chiara: il «no» 
alla richiesta di Copenaghen 
perchè venga riaperto 11 ne
goziato sull'.atto unico». Il 
ministro degli Esteri olande
se Van den Broek ha escluso 
ieri formalmente una simile 
eventualità di fronte al par
lamento dell'Aja. Se lui ha 
evocato questioni di princi
pio, la Commissione Cee ha 
adottato lo stesso atteggia
mento motivandolo in modo 
più empirico. Il negoziato — 
ha detto ieri un protavoce — 
è stato già tanto diffìcile che 
sarebbero ben scarse le pos
sibilità di riprenderlo e por
tarlo ad altri risultati. La 
Commissione non dramma
tizza la situazione: il no del 
parlamento danese «è solo 
un momento di un processo», 
sarà bene attendere l'esito 
del futuro referendum. 

Qualunque corso prenda
no gli avvenimenti, comun
que, la situazione diffìcile 
che si è determinata (e che 
per la prima volta in molti 
anni rende almenoplausibile 
l'ipotesi dell'uscita di un 
paese dalla Cee) appare il 
frutto perverso del modo, ar
rogante e goffo nello stesso 
tempo, in cui i governi e le 
diplomazie si sono «impos
sessati» del temadella rifor
ma della Comunità, È quan
to ha fatto rilevare, Ieri, 
Gianni Cervetti, presidente 
del gruppo comunisti e ap
parentati del Parlamento 
europeo. Non condividiamo 
affatto — ha detto Cervetti 
— le posizioni che sono alla 
base del rifiuto danese, «oc
corre però sottolineare che il 
voto danese è l'effetto di un 
modo errato di affrontare la 
complessa questione dello 
sviluppo democratico della 
Comunità». Di un tale modo 
di agire «sono innanzitutto 
responsabili 1 governi che 
hanno voluto raggiungere, 
nonostante serie e varie ri
serve, il debole compromes
so di Lussemburgo». Tutto 
ciò — ha concluso Cervetti 
— conferma «l'assoluta ne
cessità di modificare alla ra
dice la logica con la quale si è 
finora risposto da parte del 
governi all'esigenza di com
piere i necessari passi verso 
l'Unione europea». 

Nel panorama delle rea
zioni, significativa quella di 
Altiero Spinelli: «Nel mio in
tervento a Strasburgo dissi 
che la "miniriforma" varata 
a Lussemburgo era il classi
co topolino partorito dalla 
montagna. Ebbene, neppure 
di una nascita si tratta, ma 
di un aborto». 

Paolo Soldini 


